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Domenica 9 Giugno 2024 

Liturgia della Parola Gen 3,9-15; Sal 129; 2 Cor 4,13-5,1; Mc 3,20-35 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                        …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui 
è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». 
Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare 
Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in 
piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. 
Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in 
piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i 
suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. 
In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e 
anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo 
Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». 
Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro». 

 

…È MEDITATA 

Dalla Giudea, arriva una commissione 

d'inchiesta di teologi. Dalle colline di 

Galilea scendono invece i suoi, per 

portarselo via. Sembra una manovra a 

tenaglia contro quel maestro fuori 

regola, che ha fatto di Cafarnao il suo 

quartier generale, di dodici ragazzi 

che sentono ancora di pesce il suo 

esercito, di una parola che guarisce la 

sua arma. È la seconda volta che il 

clan di Gesù scende da Nazaret al 

lago, questa volta hanno portato anche 

la madre; vengono a prenderselo: È 

fuori di sé, è impazzito. Sta dicendo e 

facendo cose sopra le righe, contro il 

senso comune, contro la logica 

semplice di Nazaret: sinagoga, 

bottega e famiglia. Dalla 

commissione d'inchiesta Gesù riceve 

il marchio di scomunicato: figlio del 

diavolo. Eppure la pedagogia di Gesù 

ancora una volta incanta: ma egli li 

chiamò, chiama vicino quelli che 

l'hanno giudicato da lontano; parla 

con loro che non si sono degnati di 

rivolgergli la parola, spiega, cerca di 

farli ragionare. Inutilmente. Gesù ha 

nemici, ma lui non è nemico di 

nessuno. Lui è l'amico della vita. Sua 

madre e i suoi fratelli e le sue sorelle 

e stando fuori mandarono a 

chiamarlo. Il Vangelo di Marco, così 

concreto e asciutto, ci rimette con i 

piedi per terra: non nasconde che 

durante il ministero pubblico di Gesù, 

le relazioni con la madre e tutta la 

famiglia sono segnate da 

contrapposizioni e distanza. Riferisce 

anzi uno dei momenti più dolorosi 

della vita di Maria: chi è mia madre? 

Parole dure che feriscono il cuore, 

quasi un disconoscimento: donna, non 

ti riconosco più come mia madre... 

L'unica volta che Maria appare nel 

Vangelo di Marco è immagine di una 

madre che non capisce il figlio, che 

non lo favorisce. Lei che poté 

generare Dio, non riuscì a capirlo 

http://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mc/3/?sel=3,22-30
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totalmente. La maggior familiarità 

non le risparmiò le maggiori 

incomprensioni. Contare sul Messia 

come su uno della famiglia, averlo a 

tavola, conoscere i suoi gusti, non le 

rese meno difficile la via della fede. 

Anche lei, come noi, pellegrina nella 

fede. Gesù non contesta la famiglia, 

anzi vorrebbe estendere a livello di 

massa le relazioni calde e buone della 

casa, moltiplicarle all'infinito, offrire 

una casa a tutti, accasare tutti i figli 

dispersi: Chi fa la volontà del Padre, 

questi è per me madre, sorella, 

fratello... Assediato, Gesù non si 

ferma, non torna indietro, prosegue il 

suo cammino. Molta folla e molta 

solitudine. Ma dove lui passa fiorisce 

la vita. E un sogno di maternità, 

sorellanza e fraternità al quale non 

può abdicare. 

---------------------------------------------- 
Dire: è fuori, è una dichiarazione di 
estraneità è come dire: io con lui non 
c'entro! : pensare che Gesù sia fuori 
equivale a dire che non ha a che fare con 
la vita, quando invece è vero tutto il 

contrario, che cioè la vita di Gesù è un 
esempio non di vita fuori, ma di vita 
piena, intensa, senza perdite di tempo. 
Gesù, ha un'altra misura però; ha 
un'altra casa, una casa differente, dove 
non contano la consanguineità o la 
parentela, non contano i titoli, non 
contano le referenze. Si entra 
nell'intimità con Gesù buttandosi 
fiduciosamente tra le braccia di Dio e 
spendendo tempo ed energie perché si 
possa far trionfare l'amore. il vangelo ci 
dice che diventiamo consanguinei di 
Gesù se nella nostra vita scorre la sua 
stessa linfa, la sua stessa Parola, il suo 
desiderio di salvare ogni uomo. 
Gesù non si lascia catturare, 
imprigionare, nessuno può prenderne 
possesso o dichiararne il possesso; 
perché lo considero fuori di sé? 
Semplicemente perché sono davvero 
incapace di fare mie le sue scelte, ha 
semplicemente deciso che per fare il 
bene, per fare veramente il bene, deve 
amare tutti; ha la forza Gesù, di mettere 
tutti al centro della sua vita, perché 
amare è la capacità di fare sentire tutti 
importanti. 

 

…È PREGATA 

O Padre, che hai mandato il tuo Figlio a liberare l’uomo dal potere di satana,  

alimenta in noi la fede e la libertà vera,  perché, aderendo ogni giorno alla tua 

volontà,  partecipiamo alla vittoria pasquale di Cristo.  
 

…MI IMPEGNA 

In cosa consiste la bestemmia così grave da rendere chi la pronuncia incapace 
di accogliere il perdono di Dio? Consiste nel definire indemoniato Colui sul 
quale invece riposa lo Spirito di Dio e credere che quanto viene compiuto in 
virtù di questo Spirito sia invece un'opera di satana. Chi capovolge in questo 
modo e volutamente i fatti e le persone, non lasciando spazi di correzione al 
proprio giudizio, difficilmente riuscirà ad aprirsi ad un cammino di 
conversione. Ecco perché le parole di Gesù hanno questo sapore di severità. 
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Stravolgere con consapevolezza la realtà, le intenzioni del cuore, le parole, il 
significato delle azioni di qualcuno è molto più grave del cadere in tentazione 
per debolezza o per errore di giudizio. É un peccato contro la verità, la tradisce. 
E tradisce il bene perché lo chiama male cosicché poco dopo il male sarà 
chiamato bene. Dobbiamo allora invocare con forza il dono di amare la verità 
sempre, anche quando va contro i nostri interessi. Solo così saremo liberi 
davvero e anche su di noi riposerà lo Spirito del Signore. 

 

Lunedì 10 Giugno 2024 

Liturgia della Parola 1 Re 17,1-6; Sal 120; Mt 5,1-12a 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                        …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si 
avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che 
sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in 
eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché 
saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i 
puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché 
saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di 
essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno 
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così 
infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi». 

 

…È MEDITATA 

Matteo da al cosiddetto "discorso 

della montagna" un rilievo tutto 

particolare; fa salire Gesù su di un 

monte, il luogo per eccellenza da cui 

Dio ammaestra, come per suggerire 

un parallelo tra l'antica e la nuova 

alleanza. La prima fu sancita sul 

Sinai, la seconda riceve il suo sigillo 

su questo monte. Gesù ha davanti agli 

occhi una folla che lo segue da più 

giorni. Possiamo immaginarlo mentre 

guarda quegli uomini e quelle donne: 

ne conosce se non le storie, 

certamente le domande e i bisogni. E 

ne ha compassione. Ed è sul 

sentimento forte di compassione che 

si trova la ragione di questa scena 

evangelica. Le sue prime parole sono 

sulla felicità. O meglio su chi è felice. 

Gesù vuole proporre la sua idea di 

felicità e di beatitudine. Gesù afferma 

che beati sono gli uomini e le donne 

poveri di spirito (e non vuol dire 

ricchi di fatto, ma poveri 

spiritualmente), e poi sono beati i 

misericordiosi, gli afflitti, i miti, gli 

affamati di giustizia, i puri di cuore, i 

perseguitati a causa della giustizia ed 

anche coloro che sono insultati e 

perseguitati a causa del suo nome. 
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Parole come queste non le aveva dette 

mai nessuno; e i discepoli non le 

avevano mai udite sino a quel 

momento. E a noi che le ascoltiamo 

oggi paiono davvero molto lontane. 

Sembrano del tutto irreali. Potremmo 

anche dire che sono belle, ma 

certamente impossibili. Eppure, non è 

così, per Gesù. Egli vuole per noi 

una felicità vera, piena, robusta. In 

verità, quel che a noi sta più a cuore è 

vivere un po' meglio, un po' più 

tranquilli. E nulla più. Non vogliamo 

essere "beati" davvero. Questa pagina 

evangelica ci strappa da una vita 

banale e ci spinge verso una vita 

piena, verso una gioia ben più 

profonda di quella che noi possiamo 

anche solo immaginare. Le 

beatitudini non sono troppo alte per 

noi, come non lo erano per quella 

folla che per prima le ascoltò. Esse 

hanno un volto davvero umano: il 

volto di Gesù. E' lui l'uomo delle 

beatitudini, l'uomo povero, mansueto 

e affamato di giustizia, l'uomo 

appassionato e misericordioso, l'uomo 

perseguitato e messo a morte. 

Guardiamo quest'uomo e seguiamolo; 

saremo beati anche noi. 

---------------------------------------------- 
La povertà in spirito, il pianto, la 
mitezza, la sete di santità, la 
misericordia, la purificazione del cuore e 
le opere di pace possono condurre alla 
persecuzione a causa di Cristo, ma 
questa persecuzione alla fine è causa di 
gioia e di grande ricompensa nei cieli. Il 
sentiero delle Beatitudini è un cammino 
pasquale che conduce da una vita 
secondo il mondo a quella secondo Dio, 
da un’esistenza guidata dalla carne – 
cioè dall’egoismo – a quella guidata 
dallo Spirito. Bisogna essere fedeli al 
sentiero umile delle Beatitudini, perché è 
quello che porta ad essere di Cristo e non 
del mondo.       

PAPA FRANCESCO

 

…È PREGATA 

Poiché le parole non sono fatte per rimanere inerti nei nostri libri, ma per 

prenderci e correre il mondo in noi, lascia, o Signore, che di quella lezione di 

felicità, di quel fuoco di gioia che accendesti un giorno sul monte, alcune 

scintille ci tocchino, ci mordano, c'investano, ci invadano. Fa' che da essi 

penetrati come "faville nelle stoppie" noi corriamo le strade di città 

accompagnando l'onda delle folle contagiosi di beatitudine, contagiosi di gioia. 

Perché ne abbiamo veramente abbastanza di tutti i banditori di cattive notizie, 

di tristi notizie: essi fan talmente rumore che la tua parola non risuona più.  

Fa' esplodere nel loro frastuono il nostro silenzio che palpita del tuo 

messaggio. 
 

…MI IMPEGNA 

Certamente la pagina delle Beatitudini segna l'apice del "manifesto di Gesù" 
contenuto nel discorso della montagna. E segna anche l'apice della 
"rivoluzione", operata e proposta da lui. Sì, un vero scardinamento della 
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mentalità mondana di tutti i tempi. Non l'avida ricerca della ricchezza, non 
l'esercitare potere e prepotenza, non la corsa al piacere, non l'attirare a sé cose e 
persone ti danno la gioia, ma esattamente l'opposto: l'esser poveri per amore di 
Cristo, l'essere miti perdonando le offese, l'essere misericordiosi soffrendo 
piuttosto che facendo soffrire. E' in questo capovolgimento che si opera una 
misteriosa alchimia: il dolore si trasforma in gioia, in luce del Regno nel 
profondo del cuore. 
 

Martedì 11 Giugno 2024 san BARNABA APOSTOLO 
Barnaba (figlio della Consolazione), cipriota, diede agli Apostoli ciò che 
ricavò dalla vendita del suo campo: "Così Giuseppe, soprannominato dagli 
apostoli Barnaba "figlio dell'esortazione", un levita originario di Cipro, che 
era padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò l'importo ai piedi degli 
apostoli e uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava 
tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. Accreditò Paolo di fronte 

alla Chiesa, fu suo compagno nel primo viaggio missionario e nel primo Concilio di 
Gerusalemme. 

Liturgia della Parola At 11,21b-26; 13,1-3; Sal 97; Mt 10,7-13 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, 
dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, 
purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre 
cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché 
chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, 
domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. 
Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra 
pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi». 
 

…È MEDITATA 

Barnaba, cioè "figlio della 

consolazione", pur non essendo nel 

gruppo dei dodici si è meritato in 

battaglia il titolo di "apostolo"; uomo 

discreto e generoso, riusciamo a 

cogliere la sua personalità attraverso 

la splendida esperienza di Luca negli 

Atti. Barnaba è tra i primi della 

primitiva comunità di Gerusalemme. 

Vende un suo campo e ne dona il 

ricavato agli apostoli e - soprattutto - 

gode la stima di tutti i discepoli. Sarà 

lui a far entrare nella comunità il neo-

convertito Paolo, superando le tante 

resistenze nei confronti dell'ex-

persecutore e sarà lui, probabilmente, 

a intuire che i confini di Israele 

stavano stretti al progetto del Signore 

Gesù. Così Barnaba ci giunge come 

un modello di vita cristiana, 

soprattutto con quello straordinario 

nome "figlio dell'esortazione, figlio 

della consolazione"; Barnaba, cioè, ha 

sempre guardato il positivo nelle 
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situazioni, ha sempre guardato 

l'aspetto evangelico, e - così facendo - 

ha dato fiducia a Paolo che diventerà 

il grande evangelizzatore. Che nelle 

nostre comunità molti si ispirino a 

Barnaba, che molti accettino di 

diventare figli della consolazione, che 

abbiano a cuore di sottolineare il 

positivo delle situazioni e di 

valorizzare i fratelli presenti nelle 

comunità. 

-------------------------------------------- 
La prima motivazione per evangelizzare 
è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, 

l’esperienza di essere salvati da Lui che 
ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, 
che amore è quello che non sente la 
necessità di parlare della persona 
amata, di presentarla, di farla 
conoscere? Se non proviamo l’intenso 
desiderio di comunicarlo, abbiamo 
bisogno di soffermarci in preghiera per 
chiedere a Lui che torni ad affascinarci. 
Abbiamo bisogno d’implorare ogni 
giorno, di chiedere la sua grazia perché 
apra il nostro cuore freddo e scuota la 
nostra vita tiepida e superficiale.  

                                          Papa Francesco

 

…È PREGATA 

Barnaba, figlio della consolazione, insegnaci l'arte preziosa di valorizzare le 

persone, di dire una parola di conforto, di scuotere e spronare, di esortare e 

consolare, insegnaci ad amare come hai saputo fare tu, imitando il Maestro 

Gesù che vive in chi lo ama nei secoli dei secoli! 
 

…MI IMPEGNA 

Barnaba incoraggia chi incontra, vede il positivo, trova delle soluzioni. Unisce 
anziché dividere, il suo nome e la sua memoria sono rimasti a incoraggiare 
quanti si mettono alla sequela del maestro Gesù. Abbiamo urgente bisogno, 
nelle nostre comunità, di persone che, come Barnaba, si mettono a costruire 
invece che a criticare. Abbiamo bisogno di figli dell'esortazione capaci di 
condurre all'unità chi, invece, contrappone le diverse posizioni nella fede. 
Impegniamoci, oggi, a costruire anziché criticare. 
 

 

Mercoledì 12 Giugno 2024 SANTA PAOLA FRASSINETTI 

Genova, 3 marzo 1809 - Roma, 11 giugno 1882 

Nella chiesa di Santa Chiara in Albaro (Genova) il 12 agosto 1834 

nasce una comunità di future suore educatrici saranno le Figlie della 

Santa Fede, poi Suore di Santa Dorotea. La fondatrice è Paola 

Frassinetti, 25 anni. La giovane rimane orfana di madre a 9 anni. Da 

allora ha dovuto badare al padre e a 4 fratelli con l'aiuto di una zia. A 22 anni diventa 

collaboratrice del fratello don Giuseppe, parroco a Quinto, presso Genova. Nel 1841 

va a Roma, per piantare l'istituto da lei fondato anche lì. Nel 1842 la prima scuola a 

Santa Maria Maggiore. Seguirà una fondazione anche a Macerata. L'aiuto di Gregorio 

XVI e poi di Pio IX sostiene e carica Paola di nuove incombenze: le affidano il 



 8 

"conservatorio" (riformatorio femminile) presso Sant'Onofrio al Gianicolo, che diverrà 

sede dell'istituto. Nel 1865 le chiedono suore per il Brasile, poi giungerà una richiesta 

anche dal Portogallo. Le case delle Figlie di Santa Dorotea nei vari Paesi 

diventeranno novanta nel XX secolo. A Sant'Onofrio si concluderà la vita di Paola nel 

1882.Liturgia della Parola 1Re 18,20-39; Sal 15; Mt 5,17-19 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia 
avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli». 
 

…È MEDITATA 

Gesù non è il Signore dello "scarto", 

non si mette contro la tradizione nella 

quale è nato. La legge è santa. Egli ne 

scoprirà il senso autentico. Crea una 

certa confusione l'affermazione di 

Gesù. Egli dice chiaramente di non 

essere venuto ad abolire una virgola 

della Legge ma, leggendo il vangelo, 

vediamo che molto spesso Gesù 

contraddice le affermazioni dei dottori 

della Legge e mette in discussione i 

loro precetti. Bisogna capirsi, allora. I 

precetti derivanti dalla Torah, dalla 

legge scritta di Mosè, si erano rivelati 

insufficienti, secondo i rabbini, e si 

prestavano a troppe interpretazioni. 

Con una certa disinvoltura, allora, a 

partire dal V secolo, si aggiunsero una 

enorme quantità di minuziose 

prescrizioni, oltre seicento, chiamate 

"legge orale" ma proposte come leggi 

derivanti da Mosè. Queste leggi, 

molto spesso, non erano altro che 

tradizioni umane innalzate al rango di 

precetti. Contro questa confusione 

Gesù si scaglia: non mette mai in 

discussione la Torah ma non esita a 

correggere le norme della legge orale, 

confrontandole esattamente con 

l'essenziale. Non è un anarchico, 

Gesù, ma non vuole in alcun modo 

che il prezioso tesoro della Parola di 

Dio sia confuso con le interpretazioni, 

spesso approssimative, che ne fanno 

gli uomini. 
----------------------------------------------------- 
Alcune parole significative di S. Paola 
Frassinetti 
“Cerchiamo il regno di Dio, la sua 
giustizia e la sua gloria; tutto il resto 
non vale niente”. 
“Volontà di Dio, Paradiso mio”. “Dio vi 
conservi nel suo santo amore e ve 
l’aumenti di giorno in giorno, di 
momento in momento, tanto che 
possiate mettere fuoco ovunque andiate. 
Accendete tutti del santo amore, 
accendete tutti quanti vi avvicinano. Oh! 
mie care, quanto è poco amato Gesù! ” 



…È PREGATA 

O Signore Dio, che ci hai affidato la tua legge per la nostra vita, aiutaci a non 

disprezzare nessuno dei tuoi comandi, e a migliorare sempre più il nostro 

amore al prossimo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù continua a insistere, come ha fatto nel discorso della Montagna, sulla 
spiritualità del quotidiano. E' nell'oggi, nei piccoli eventi di ogni giorno, nel 
tempo in cui lavoriamo, ci incontriamo con gli altri, prendiamo decisioni, 
sogniamo, che si gioca la nostra testimonianza. Proprio dalle piccole fedeltà 
può nascere la nostra felicità nell'oggi e nel futuro. 

 
Giovedì 13 Giugno 2024 

Sant’Antonio di Padova, sacerdote e dottore della Chiesa  
Lisbona, Portogallo, c. 1195 - Padova, 13 giugno 1231 
Fernando di Buglione nasce a Lisbona. A 15 anni è novizio nel monastero di 

San Vincenzo, tra i Canonici Regolari di Sant'Agostino. Nel 1219, a 24 anni, 

viene ordinato prete. Nel 1220 giungono a Coimbra i corpi di cinque frati 

francescani decapitati in Marocco, dove si erano recati a predicare per ordine 

di Francesco d'Assisi. Ottenuto il permesso dal provinciale francescano di Spagna e dal priore 

agostiniano, Fernando entra nel romitorio dei Minori mutando il nome in Antonio. Invitato al 

Capitolo generale di Assisi, arriva con altri francescani a Santa Maria degli Angeli dove ha 

modo di ascoltare Francesco, ma non di conoscerlo personalmente. Per circa un anno e mezzo 

vive nell'eremo di Montepaolo. Su mandato dello stesso Francesco, inizierà poi a predicare in 

Romagna e poi nell'Italia settentrionale e in Francia. Nel 1227 diventa provinciale dell'Italia 

settentrionale proseguendo nell'opera di predicazione. Il 13 giugno 1231 si trova a 

Camposampiero e, sentondosi male, chiede di rientrare a Padova, dove vuole morire: spirerà nel 

convento dell'Arcella. 

Liturgia della Parola 1Re 18,41-46; Sal 64; Mt 5,20-26 

LA PAROLA DEL SIGNORE                 …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia 
non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei 
cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso 
dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il 
proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà 
destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta 
all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì 
il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi 
torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario 
mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice 
e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: 
non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 
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…È MEDITATA 

Gesù mostra cosa vuol dire portare a 

compimento la legge: cogliere in essa 

il pensiero e il cuore stesso di Dio. La 

giustizia, pertanto, non consiste in un 

egualitarismo esteriore, peraltro 

impossibile, ma nell'amore senza 

limiti che Dio ha per i suoi figli. 

Aggiunge, infatti, con una severa 

ammonizione: "Se la vostra giustizia 

non sorpasserà quella degli scribi e 

farisei, non entrerete nel regno dei 

cieli". A esser buoni alla pari dei 

farisei, vuol dire Gesù, vale lo stesso 

che esserlo per nulla. E lo spiega. Le 

parole che seguono nessuno ha mai 

osato dirle come le ha dette Gesù e 

nessuno le ha udite da altro luogo se 

non dal Vangelo. Il primo tema è 

tratto dal quinto comandamento: 

"Avete inteso che fu detto agli 

antichi: Non ucciderai...io, invece, vi 

dico: chiunque s'adira con il suo 

fratello sarà sottoposto al giudizio". 

Gesù non propone una nuova casistica 

(con l'aggiunta delle altre due 

scansioni: chi dice stupido e pazzo al 

proprio fratello), o una nuova prassi 

giuridica, bensì un nuovo modo di 

intendere i rapporti tra gli uomini. 

Gesù afferma che l'amore è il 

compimento della legge. Occorre, 

quindi, passare da un precetto in 

negativo alla positività dell'amicizia. 

L'amore ha un valore così alto da 

richiedere, se manca, l'interruzione 

dell'atto supremo del culto. La 

"misericordia" vale più del 

"sacrificio"; il culto, come relazione 

con Dio, non può prescindere da un 

rapporto d'amore con gli uomini. 

---------------------------------------------- 
La voce di un testimone dei primi secoli 

Se vuoi preservare l'amore come Dio lo 
ha chiesto, non lasciare che tuo fratello 
vada a dormire con un sentimento di 
amarezza verso di te, e tu, da parte tua, 
non ritirarti con un senso di amarezza 
verso di lui, ma va' a riconciliarti col tuo 
fratello e verrai a offrire a Cristo, con 
una coscienza pura e una preghiera 
fervente, il dono dell'amore. 

Massimo il Confessore 

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente ed eterno, che in sant’Antonio [di Padova] hai dato al tuo 

popolo un insigne predicatore e un patrono dei poveri e dei sofferenti, fa’ che 

per sua intercessione seguiamo gli insegnamenti del Vangelo e sperimentiamo 

nella prova il soccorso della tua misericordia. 
 

…MI IMPEGNA 

Parliamo agli altri di umiltà, di povertà, di pazienza e obbedienza, quando le 
mostriamo presenti in noi stessi. La predica è efficace, ha una sua eloquenza, 
quando parlano le opere. Cessino, ve ne prego, le parole, parlino le opere. 
Purtroppo siamo ricchi di parole e vuoti di opere, e così siamo maledetti dal 
Signore, perché egli maledì il fico, in cui non trovò frutto, ma solo foglie.                   
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«Una legge, dice Gregorio, si imponga al predicatore: metta in atto ciò che 
predica». Inutilmente vanta la conoscenza della legge colui che con le opere 
distrugge la sua dottrina.  

Sant’Antonio di Padova 
 

Venerdì 14 Giugno 2024 

Liturgia della Parola 1Re 19,9a.11-16; Sal 26; Mt 5,27-32 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Non 
commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per 
desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. 
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti 
conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 
corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di 
scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 
membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. 
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io 
vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 
illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 
adulterio». 

 

…È MEDITATA 

Pur nell'uso paradossale di queste 

espressioni, qui Gesù è di una forza 

tagliente che sembra smentire il suo 

dirsi "umile e mite di cuore". Lui che 

ci ha detto: "Il mio giogo è soave, il 

mio peso è leggero" qui sembra 

esigere troppo. Di fatto è solo intento 

a sottolineare la radicalità del suo 

"lieto annuncio". Proprio perché vuole 

aprirci strade di libertà ( la libertà 

gioiosa dell'amare veramente) Gesù 

esprime con forza come si debba 

uscire da ogni complicità con l'unico 

vero male che è il peccato. Costi 

quello che costi, ci si deve decidere 

per l'uscita da quelle situazioni di 

torpore e di compromesso che si 

rivelano poi come schiavitù e paralisi 

della nostra vita nello Spirito. 

---------------------------------------------- 
Impariamo a vivere bene il nostro 
cristianesimo. Gettate via il cattivo 
fermento, vecchio e acido, e 
trasformatevi nel nuovo lievito che è 
Gesù Cristo.  

S. Ignazio di Antiochia

 

…È PREGATA 

O Signore, che vuoi da noi un cuore puro e sincero, insegnaci ad essere 

coerenti e fedeli agli impegni che abbiamo assunto e fa’ che ogni tuo 

insegnamento diventi la legge della nostra vita. Tu che vivi e regni nei secoli 

dei secoli. Amen. 
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…MI IMPEGNA 

L'esercizio spirituale di oggi è quello di dare un taglio deciso a certo mio 
indulgere a ciò che m'impedisce di amare. Sarà un perdere tempo per cose e 
chiacchiere, un trattenermi in situazioni d'impazienza o di arroganza o di 
ripiegamento sulle mie ferite, sulle mie pretese egoistiche, o abuso dei 
massmedia, o inclinazione a strumentalizzare le persone o a possederle con 
affettività non pura. 

 
Sabato 15 Giugno 2024 

Liturgia della Parola 1Re 19,19-21; Sal 15; Mt 5,33-37 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete anche inteso che fu detto 
agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi 
giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il 
trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per 
Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua 
testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia 
invece il vostro parlare: “Sì, sì”; “No, no”; il di più viene dal Maligno». 

 

…È MEDITATA 

Il terzo tema che Gesù affronta 

durante il durissimo discorso della 

montagna riguarda l'autenticità e la 

verità. Il giuramento era una pratica 

piuttosto diffusa e serviva a garantire 

l'onestà di un patto e della persona 

che lo assumeva. Gesù va oltre, 

esagera, vola altissimo: non è certo 

giurando su Dio o sul tempio o sul 

tesoro del tempio che si garantisce 

l'onestà dell'affermazione. Allora 

taglia corto: meglio non giurare. 

Meglio essere sinceri, sempre, essere 

trasparenti. Ma per esserlo dobbiamo 

anzitutto imparare ad esserlo con noi 

stessi, confrontandoci con lo specchio 

della Parola. Solo in Dio scopriamo 

chi siamo, a cosa siamo destinati. 

Solo in Dio possiamo non avere 

paura, accogliere le nostre ombre, 

lasciarle illuminare dallo Spirito, 

chiamare per nome e cognome i nostri 

peccati senza che, per questo, ci 

assalga lo scoramento. In Dio 

impariamo ad essere davvero noi 

stessi, senza finzioni. 
---------------------------------------------------- 

Il raggiro, la doppiezza, il sotterfugio, 
l'inganno, la menzogna sgorgano 
sempre da un animo inquinato 
interiormente, da chi ha bisogno di 
nascondere la verità, di prevaricare 
sull'altro, di difendersi o difendere 
qualcun altro in modo maldestro e 
mendace per le proprie o altrui 
malefatte. Si può arrivare fino a 
stravolgere totalmente la verità, 
minando in radice la giustizia. 
Sappiamo delle bugie dei bambini, che 
spesso hanno tutte le caratteristiche di 
una legittima difesa dalle violenze 
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indebite degli adulti, ma conosciamo 
anche le buie dei grandi, quelle che 
causano gravi danni alle persone. Il 
ricorso al giuramento è proprio di chi 
dubita della verità o vuole farla 
riconoscere come tale anche quando è 
palese menzogna. Si vuole chiamare Dio 
a testimone di quanto asseriamo e non è 

difficile comprendere come si incorra 
nello spergiuro quando poi non si 
proclama la verità. È un grave peccato 
che trova le sue reali dimensioni 
nell'offesa che si reca a Dio, convocato e 
nominato invano e inopportunamente e 
dal danno che si procura con la falsità 
proclamata. 

 

…È PREGATA 
 

Papa Francesco, Preghiera per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2018 
 

Signore, fa' di noi strumenti della tua pace. 

Facci riconoscere il male che si insinua 

in una comunicazione che non crea comunione. 

Rendici capaci di togliere il veleno dai nostri giudizi. 

Aiutaci a parlare degli altri come di fratelli e sorelle. 

Tu sei fedele e degno di fiducia; 

fa' che le nostre parole siano semi di bene per il mondo: 

dove c'è rumore, fa' che pratichiamo l'ascolto; 

dove c'è confusione, fa' che ispiriamo armonia; 

dove c'è ambiguità, fa' che portiamo chiarezza; 

dove c'è esclusione, fa' che portiamo condivisione; 

dove c'è sensazionalismo, fa' che usiamo sobrietà; 

dove c'è superficialità, fa' che poniamo interrogativi veri; 

dove c'è pregiudizio, fa' che suscitiamo fiducia; 

dove c'è aggressività, fa' che portiamo rispetto; 

dove c'è falsità, fa' che portiamo verità. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Il Maestro ci invita ad essere autentici, trasparenti, onesti. Gesù dice: non 
giurare, cioè non tirare in ballo Dio per confermare o negare una tua 
affermazione. Se sei onesto, se sei autentico, se sei affidabile, non hai bisogno 
di giurare, né di mentire, ciò che dici è la trasparenza del tuo cuore. Nel nostro 
mondo politicamente corretto si è poco abituati alla schiettezza, alla franchezza. 
Rendiamo testimonianza al Signore; il nostro parlare, oggi, sia: sì? Sì. No? No. Il 
di più viene dal maligno.  
 

 

 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Papa%20Francesco
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/messages/communications/documents/papa-francesco_20180124_messaggio-comunicazioni-sociali.html
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 29 maggio 2024 

Ciclo di Catechesi. Lo Spirito e la Sposa. 

Lo Spirito Santo guida il popolo di Dio incontro a Gesù nostra speranza. 

1. Lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque 

Oggi, con questa catechesi iniziamo un ciclo di riflessioni che ha per 

tema “Lo Spirito e la Sposa – la Sposa è la Chiesa –. Lo Spirito Santo guida il 

popolo di Dio incontro a Gesù nostra speranza”. Faremo questo cammino 

attraversando le tre grandi tappe della storia della salvezza: l’Antico 

Testamento, il Nuovo Testamento e il tempo della Chiesa. Sempre tenendo lo 

sguardo fisso su Gesù, che è la nostra speranza. 

In queste prime catechesi sullo Spirito nell’Antico Testamento non 

faremo “archeologia biblica”. Scopriremo invece che quanto è donato come 

promessa nell’Antico Testamento si è realizzato pienamente in Cristo. Sarà 

come seguire il cammino del sole dall’alba verso il meriggio. 

Iniziamo dai primi due versetti di tutta la Bibbia: «In principio Dio creò 

il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso 

e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque» (Gen 1,1-2). Lo Spirito di Dio ci 

appare come la potenza misteriosa che fa passare il mondo dal suo iniziale stato 

informe, deserto e tenebroso, al suo stato ordinato e armonioso. Perché lo 

Spirito fa l’armonia, l’armonia nella vita, l’armonia nel mondo. In altre parole, 

è Colui che fa passare dal caos al cosmo, cioè dalla confusione a qualcosa di 

bello e di ordinato. È questo, infatti, il significato della parola greca kosmos, 

come pure della parola latina mundus, cioè qualcosa di bello, di ordinato, 

pulito, armonico, perché lo Spirito è l’armonia. 

Questo accenno ancora vago all’azione dello Spirito nella creazione si 

precisa nel seguito della rivelazione. In un salmo leggiamo: «Dalla parola del 

Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera» (Sal 

33,6); e ancora: «Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra» 

(Sal 104,30). 

Questa linea di sviluppo diventa chiarissima nel Nuovo Testamento, che 

descrive l’intervento dello Spirito Santo nella nuova creazione, servendosi 

proprio delle immagini che si leggono a proposito dell’origine del mondo: la 

colomba che nel battesimo di Gesù aleggia sulle acque del Giordano (cfr Mt 

3,16); Gesù che, nel Cenacolo, soffia sui discepoli e dice: «Ricevete lo Spirito 

Santo» (Gv 20,22), come all’inizio Dio aveva alitato il suo soffio su Adamo (cfr 

Gen 2,7). 

L’apostolo Paolo introduce un elemento nuovo in questo rapporto tra lo 

Spirito Santo e il creato. Parla di un universo che “geme e soffre come nelle 

doglie del parto” (cfr Rm 8,22). Soffre a causa dell’uomo che lo ha sottoposto 
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alla “schiavitù della corruzione” (cfr vv. 20-21). È una realtà che ci riguarda da 

vicino e drammaticamente. L’Apostolo vede la causa della sofferenza del creato 

nella corruzione e nel peccato dell’umanità che lo ha trascinato nella sua 

alienazione da Dio. Questo resta vero oggi come allora. Vediamo lo scempio 

che del creato ha fatto e continua a fare l’umanità, soprattutto quella parte di 

essa che ha maggiori capacità di sfruttamento delle sue risorse. 

San Francesco d’Assisi ci indica una via di uscita, bella, per tornare 

all’armonia dello Spirito: la via della contemplazione e della lode. Lui voleva 

che dalle creature si levasse un cantico di lode al Creatore. Ricordiamo: 

«Laudato si’, mi Signore…», il cantico di Francesco d’Assisi. 

Un salmo (18,2) dice così: «I cieli narrano la gloria di Dio», ma hanno 

bisogno dell’uomo e della donna per dare voce a questo loro grido muto. E nel 

“Santo” della Messa noi ripetiamo ogni volta: «I cieli e la terra sono pieni della 

tua gloria». Ne sono, per così dire, “gravidi”, ma hanno bisogno delle mani di 

una buona levatrice per dare alla luce questa loro lode. La nostra vocazione nel 

mondo, ricorda ancora Paolo, è di essere «lode della sua gloria» (Ef 1,12). Si 

tratta di anteporre la gioia del contemplare a quella del possedere. E nessuno ha 

gioito delle creature più di Francesco d’Assisi, che non ne ha voluto possedere 

nessuna. 

Fratelli e sorelle, lo Spirito Santo, che all’inizio trasformò il caos in 

cosmo, è all’opera per compiere questa trasformazione in ogni persona. Tramite 

il profeta Ezechiele Dio promette: «Vi darò un cuore nuovo; metterò dentro di 

voi uno Spirito nuovo ... Porrò il mio Spirito dentro di voi» (Ez 36,26-27). 

Perché il nostro cuore assomiglia a quell’abisso deserto e tenebroso dei primi 

versetti della Genesi. In esso si agitano sentimenti e desideri opposti: quelli 

della carne e quelli dello spirito. Siamo tutti, in un certo senso, quel “regno 

diviso in sé stesso” di cui parla Gesù nel Vangelo (cfr Mc 3,24). Intorno a noi 

possiamo dire che c’è un caos esterno, un caos sociale, un caos politico: 

pensiamo alle guerre, pensiamo a tanti bambini e bambine che non hanno da 

mangiare, a tante ingiustizie sociali, questo è il caos esterno. Ma c’è anche un 

caos interno: interno ad ognuno di noi. Non si può sanare il primo, se non si 

comincia a risanare il secondo! Fratelli e sorelle, facciamo un bel lavoro per 

fare della nostra confusione interiore una chiarezza dello Spirito Santo: è la 

potenza di Dio che fa questo, e noi apriamo il cuore perché Lui possa farlo. 

Che questa riflessione susciti in noi il desiderio di fare l’esperienza dello 

Spirito creatore. Da oltre un millennio la Chiesa ci mette sulle labbra il grido 

per chiederlo: «Veni creator Spiritus!», Vieni o Spirito creatore! Visita le nostre 

menti. Riempi di grazia celeste i cuori che hai creato». Chiediamo allo Spirito 

Santo che venga a noi e ci faccia persone nuove, con la novità dello Spirito. 
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Vieni, o Spirito creatore, 

visita le nostre menti, 

riempi della tua grazia 

i cuori che hai creato. 
 

O dolce consolatore, 

dono del Padre altissimo, 

acqua viva, fuoco, amore, 

santo crisma dell'anima. 
 

Dito della mano di Dio, 

promesso dal Salvatore, 

irradia i tuoi sette doni, 

suscita in noi la parola. 
 

Sii luce all'intelletto, 

fiamma ardente nel cuore; 

sana le nostre ferite 

col balsamo del tuo amore. 
 

Difendici dal nemico, 

reca in dono la pace, 

la tua guida invincibile 

ci preservi dal male. 
 

Luce d'eterna sapienza, 

svelaci il grande mistero 

di Dio Padre e del Figlio 

uniti in un solo Amore. Amen. 

 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA DI PALMARO 
 

Prossima Distribuzione Alimenti LUNEDÌ 1 LUGLIO dalle 14:30 alle 17:30 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 

 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 

SABATO 6 LUGLIO 
Partenza alle ore 6:30 – Fermata del Bus Via Pra’(di fronte al Cinema) - 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 

 

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

